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DELLE VULCANTTI P ALEOZOICHE DI SOTTO SASSA
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RIASSUNTO. - Viene illustratll la distribuzione spaziale e la genesi delle fea­
aurazioni nella unità ignimbritiea a'ffiorante nel fondo della. gola di Sotto Sassa,

Vengono distinti tre tipi di fea8ura~io"i: l) fe!ll!ura:dolli sub\'ertieali fliugelle,
tiehe forlllatesi per eontrazione della massa ignimbritiea durante il suo raffred·
dfUuento; Z) fessura:.doni aubvertieali epigenetiehe di origine teUoniea; 3) fessura­
>:iolli suborinontali epigenetiche di origine tettoniea.

Le prime auddividono spa>:ialmcnte la roccia in colonne priamatiebc, del dia·
metro medio di 2 11L, a seY.ioni poligollali diverse; le seconde sono disposte in
siatemi a c simllletria rombiea ~ variallleute orientati ed lwnno intersecato le prime
talora rigettandole; le fcssurn~ioni Buborinollta.li costituiscono un sistema s\-ilup·
patOlli secondo la giaciturn delle bancate ignimbritiehe.

Viene in particoltlre aegnaltlto come le fcssurtlzioni da raffreddamento in alcuni
punt.i siano e\'id.<'nzitlte da falleie marginali di spessore variabile, pigmentate da
ossi<\i ed idrossidi di ferro, e1'e rappresentano filai stadiali di un proee!lSO deuterico'
sviluppatosi in ptlrtc in un quadro rnetasomatieo per mobilizzazione di llluteria.
entro l'unità igllimbritie:..

AIISTJu.CT. - Joillting patterns of an igllimbritie cooling unit ol rh)"odaeitic
~omposition are dcseribcd. The unit belollgs to the Pcrmian vulcauie eomplex in
Trcntino, North Hai)".

Thc joinh are of three kinds: l) subvertieal s)"ugeuetie jointB produeed, during
cooling, bJ· thenmù strOO8C8 that break !.he roek iuto 30 llleter bigher prismatie
~oluulHs with 4·5·3·6 sides (in ordcr of lrequenc)") and lIn lIverage diameter of
2 m'i 2) suhvertieal epigenetic joinh, or tcetonic origin, dispo6Cd ili ailltems lI'ith
• rhornbie SJ·Ill111ctry) i 3) subhorizwntal epigenetic joinh, of teetonie origill, per·
pendicular to the colullln8 (.traIl8verse joints»,

Singcnetie aubvertical joinh lire 10eallJ' mtlrked by marginaI ballds'~f variable
siu, II'hieh are reddish in colour hecauae of the preaellee 01 }'e·oxides :md bydro·
xidl.'ll. Th086 bnlldB rcprcacnt variOU!l sttlg,"", of n. deuterie :llteratioll· illvol\-iug,
amollg others, a purtinl oxidntion of FP.'~ to Fo".

(*) Lavoro CIlOguito lIcll' Istituto di Mineralogia e Petrografm dell 'Università.
di Sicna eon COntributi ed apparoeehiature del C.N.R.
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Introduzione.

Uno degli aspetti pm caratteristici fra quelli nlevabili macrosco­
picamente nelle estese coltl·j ignimbritiche costituenti le assise supe·
riori dci complesso effusivo atesino è quello delle numerosissime lito­
elasi che attraversano in direzione prevalentemente subvcrticale dette
vuicaniti suddividcndole in Ill'ismi di forma val'iabile sino Il lastre.

Questa loro facile naturale suddivisibilità è ben Ilota da tempo e
viene tuttora utilizzata per l"icavarne cubetti per pavimeutazioni stra­
dali, blocchi e lastl"c per vari usi, date le elevate caratteristiche di resi­
stenza meccanica della compagine della roccia alla compressione ed alla
abrasione. Numerose cave, distribuite ili varie zone cl 'affioramento delie
vuJCi\.niti ignimbritiche (Pinè, [..a.ses, Albiano, Val di Cembra, Val
d'Ega-, Bronzolo, ecc.), ne testimoniano l'intenso sfrutUimento.

I va.rj Autori che si sono int:el:cssati /ti problemi geopctrografiei
della eosidetta «Piattaforma Pol'firica Atesina» hanno diversamente
interpretato la genesi deUe fessurazioni.

Due sono le ipotesi genetiche formulate: la prima attribuisce le
fessurazioni ad un fenomeno di contrazione conseguente al raffredda­
mento delle vuleslliti ali 'atto della loro messa in posto, con un mecca·
nismo paragonabile a quello che produce le colonne prismll.tiche in vu1­
caniti di tipo basaltico; la seconda attribuisce le stesse fessurazioni alla
tettonica legata ali 'orogcnesi alpina.

Gli studi specifici sull 'argomento sono però in numero limitato.
Al\"TOLINI (1949) mediante uno studio statistico delle direzioni prin­

cipali dci piani di fessurazioni verticali, studio eseguito in 33 cave ed in
litofacies presentanti una fessm'azione di tipo lastriforme, rilevò che dì
regola sono presenti complessivamente tre fondamentali direzioni di
fessurazione:

I Fessurazione pl'evalente D = 51" (angolo giro di 64")
II fessurazione secondaria ·a)D = N - S
III fessurazione secondaria b)D = E-W.

T valori delle singole misure nelle diverse cave sono notevolmente
costanti e simili fra [oro. Questo parallelismo delle direzioni di fessurd­
zionc su «t'ntto il Ta'lJolato Porfirico (colata di Lagorai)>> porta l'Au­
tore ad affermare che il fenomeno della fOI'mazione delle fessurazioni
stesse « è dOlJuto al raffreddamento 1mifonItC della massa.» ed «è stato
contemporaneo su tntto 1·t territor-w ».
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P. BAGGIO (1956) riporta uno studio statistico della giacitura di
"970 piani di litoelasi eseguito nella ZOlla compresa. fra il Dossaccio e
Sotto Sassa nella Val Tra\'ignolo, nella zona cioè oggetto delle ricerche
riferite in questa .nota.

Detto Autore. dopo aver premesso che in tale zona sono distingui­
bili nelle vulcaniti due sistemi di litoelasi, il primo subverticale, il se·
condo. suborizzonta.le, mediante l'esame della rappresentazione in proie­
zione stereografica. (reticolo di Wulff e reticolo ad arçc. equiva.1enti di
Schll~id.t - Vp'. 3, pago 19) dei piani (U fessurazione misurati, giunge
alla conclusione che «Le superfici di litoclase sltb-verh'cali e tlOl"mali
alle colute pOl"firiche, S01IO, al'meno ti ella, maggiol" parte, ricollegabili a
fenomeni di raffreddame1l'0 lavico, stante soprattutto la lOl'o relativa
omogeneità, messa in ltwe dal. diagramma stereogrufwo », e che «la
genesi delle sl/pcI·rici di fess'!tl"azione snb-orizumtali trova invece I.t1lQ

più pla.usibile spiegazi01!C, qualora si ricolleghi ad aZluni di. solleÒta.
ziane, cWvnte·a Vllriazùmi di carico ».

Recentemente alcuni AA. (VE:l"ZO, 1962; FUGANTI, 1965; FUGA!'>'!'I
e,ULCIGRAI, 1965; FUGAl\'T1 e ll'IOR'I'EAl\'I, 1965) sono giunti a conclusioni
diver&e. T..o studio dei s.uddetti AA. si articola su indagini statistiche
della distribuzione spaziale e della frequenza dei vari sistemi di fCSl1u­
l'azione (nonchè dei piani di stratificazioni, assi di piega, faglie e stria­
tUI'e) sia nelle vulcaniti che nelle formazioni sedimentarie sovrastanti.
L'analisi simmetrologica degli elementi misurati, proiettati sn l·eticolo·
di Schmidt, è stata dagli Autori eseguita secondo i concetti della «Gefii­
gekwlde» di B. SAN'DER (1948, 1950), consentendo di riconoscere le mo­
daliià delle deformazioni subite dalle varie. formazioni, e mediante il
confronto fra i quadri simmetrologici delle vuleaniti e dci sovrastanti
-sedimenti perlllo"triassici, di dedurre le modalità di formazione delle
fessurazioni delle vulcaniti.

Secondo G. A. VE"'l'.O (1962, pago 361) il cOl1frol1~o fra i val"i dia­
grammi ottenuti dallc misure eseguite nella serie pe~mo-triassica della
zona Ol·a-Montagna-M. Cislon, dimostra, in c.ontrasto con quanto soste­
Tluto da Baggio, che 4: nelle ignimbrit-i le ldoclasi con direziollc non
COrrisp01l(1.enti a massimi c snbmassùni (cioè qltoltC snbornzontali o
poco indinate) sia'llo sta,te orig'inate da. fenomeni di cont"a-zùme cOImessi
con 1"1. raffreddalll,ento. ....

Lc alt/'e fcssurazioni, cioè quclle raggmppate secondo afcu'lle dire·
.:d()ni p"eval,enti e con ir/l,mcrsiotlC sltbvcrtica!e, sono (la attribuite a
,(lal/se meccam'ehe e pertallto da considerare epigelletiche. Queste lifo·
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elasi 'infatti si ritrovano sia nelle vulca1l1'ti come negli aUri complessi
litologici della serie ~.

FUGAKTI (1965), in WlO studio sulla. serie permo-trill.ssiea della.
zona di Calda l'O (Bolzano), fa rilevare come le fessurazioni osservabili
nelle vulcaniti ignimbritiche (costituite da una unità di raffredda­
mento di tipo quarzolatitico e da ulla sovrastante unità di tipo riolitico}
l'l'esentano una simmetria rombica con disposizione dei massimi e sub­
massimi in posizioni analoghe a quelli delle sovrastanti formazioni sedi­
mentarie, e che sono simmetrologicameute ricollegabili agli assi di piega
delle stesse formazioni sedimentarie, Detto Autore conclude affermando­
che l'origine delle fessurazioni nelle vulcaniti ignimbritiche esaminate·
è tettonica e conseguente agli event.i plieativi di etlì alpina cllC' hanno,
contemporaneamente deformato le formazioni sedimelltarie. L'Autore
inoltre sottolinea: «se i piani di raffreddamento fosse"o i più impOl'.
tan.ti, dovremmo ritrovare 'Ima sim'lnctria cù'colare e non stn'atll.re sui
sitlgoli piani ».

Ad analoghe conclusioni giungono FUGA~TI e ULCIORAI (1965) per'
la zona di Tregiovo affermando: «le fessllraz'ioni, che presentano sùn­
mctria rombica, sono sostanzia.mente da riferire ad Itna tctt01lica tan4'
gellàale, 'lnentre i piani di raffreddamento risulta,JIO, allo sta,Io attllale,.
sellza earatterizzaziOlle ~.

Analoghe sono infine anche le conclusioni ripol'tate ill FUGANTI e
MORTEAKI (1965) per lc ,'uICllniti affiorallti nella zona di Roncegno.

• • •
Ncl corso delle rieerche da me compiute nell 'area centro-orientale

del complesso effusivo atesino il variabile sviluppo delle fessurazioni
prismatiche è stato uno degli elementi distintivi delle singole unità
ignimbritiche costituenti la successione vulcanolO'.;-ica ampiamente de·
scritta nella memoria «Le VI/lcaniti paleozoiche 1leU'area celltro-orien­
tale del cOlnplesso effltsivo a/esino» (Gm:7.zo, 1967). In tale memoria
è stata riportata Ulla sintetica illustrazione, limitàtamente alla unitA
ignimbr-itiea dcfinita U~, delle fenomenologie connesse ai fenomeni di
fessurazione,

1n un 'area limitrofa a quella oggetto di detta memoria e precisa­
mente nella gola di Sotto Sassa, situata lungo la Val Travignolo, ana­
loghe fenomenologie sono particolarmente evidenti e tali da aver sug­
gerito e consentito le ricerche, di seguito riferite, condotte nel1 'intento-
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di ehiarire la genesi delle fessurazioni e delle bande fortemente pigmeo­
tate da ossidi di ferro ad esse strettamente connesse..

Per la stretta analogia esistente fra la successione vulcanologica
della ZOlla in esame e quella della zona di cui alla citata memoria, nelle
descrizioni che seguollo si è fatto riferimento alla nomenclatura e sim­
boleggiatura in essa riportata.

tlUDIO ,"(HO

RILEVAMENTO
GEO-PETROGRAFICO DelLA
ZONA DI SOTTO-SASSA

(IIAl TRAVIGNOLO)

•

CD

Fig. 1.

;'
c,

.._.., .......-......._.., ,;
I- ..

Il rilevamento geo-petrografico della zona di Sotto Sassa ha per­
messo di riconoscere la presenza di alcuni livelli della successione già
distinti più ad est. Sono presenti, procedendo dal basso verso l'alto, le
unit" ignimbritiche di ra.ffrcddamcnto U~-U~-U, e i' intercaiazione di
tufi '!'z. Part.icolarmente pottmt.e in quest'area risulta l'unità V, (circa
100 m). la. minor compattezza del livello tufaceo T z e dell 'unità U!>
rispetto alle unità V~ e V, è ali 'origine del caratteristico gradino fior­
fologico che interrompe i due versanti vallivi.
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TI torrente Travignolo scorre elltl'o l'uniUì igllimbritica u~ elle
incide per una profondità variabile da 50 a 100 metri circa. Qucsta
unità presenta proprio sul letto del torrente esempi particolarmente
significativi delle fenomenologie connesse ai fenomeni di fessurazione:
-molte fessurazioni subverticali presentano delle caratteristiche bande
fortemente pigmentate da ossidi di ferro che impartiscono in tali punti
..alla roccia un colol"c rossastro, ben diverso quindi dal colore grigio-verde
delle parti limitrofe. Tali bande delineano su superfici suborizzontaJi,
parallele alla giacitura della bancata ign.imbritica, dei poligoni di forma
di"ersa e diametri ,'ariabili da 1 a 3 metri circa; entro il deposito
"ignimbritico tali bande risultano inoltre sviluppate pal'allelamente a
piani di fessurazione subverticali che delimitano colonne prismatiche di
-forma e dimensioni variabili.

TI singolare aspetto chiazzato della roccia, l'esistenza di «zolle
porfiriclIe tabulari e irregolari» di colore grigio-verdastro che si
«staccano nettamente dalla massa circostante rosso-mattone» sono gilÌ
·state ossel'vate da BAGGIO (1956), Questo Autore limita la sua illustra­
zione ad una breve descrizione Illorfologica e. petrografica non sempre
-pcraltro pl'eeisa.

L'unità ignimbritica U~,

Come si è accennato l' lUlità igllimbl'itiea U~, negli affioramenti
situati lungo l'alveo del T. Travignolo nella gola di Sotto Sassa, è costi­
l.uita da due litofacies: una di colore grigio-verde, l'altl'a di colore
rossastro. Per semplicità di esposizione queste due litofacies verranno
di seguito chiamate l'ispettivamentc «facies A» e «facies B ». Questa
11ltima si idcntifica con quella delle bande rossastre di cui in prece­
·denza si è fatto cenno.

Lo studio dettagliato delle due facies ha consentito di mettere in
evidenza le seguenti differenze di tessitura e di paragenesi.

La «faeies A» pr.esenta una tessitura uniforme: di rcgola nella
compagine della rOGcia, spiccano in modo marcato alcuni )Ilc!usi allo­
tigeni di colore diverso e numerosi fenoclasti fra i quali ben riconosci­
bili quarzo, feldispati e biotite, T..!a «facies B» prescnta una tessitura
eterogenea. Le bande rossaf$tl'C si sviluppano come fasce marginali lungo
fessure leggermente sinuose' e irregolal'i. La larghezza delle singole
fascc varia da valori minimi di circa 5 cm. fino ad oltre 50 cm; si aggira
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mediamente intorno a 10-20 cm; iII alcuni casi è ugual~ per entrambe le
fasce, in altri casi è di"ersa. Procedendo dalla fessura in senso cen­
trifugo li' incontra generalmente lIna prima vena di ossidi di ferro,
dello speSSore di alcuni millimetri, molto irregolare e subparallcla alla
fessura stessa da cui dista mediamente 5 cm. 'Il bordo esterno dellc
bande, al contatto COIl la. c fa.cies A ., è contrassegnato da una. seeonda
vena di ossidi di ferro i solo in alcuni casi la c facies B. si spinge di
qualche centimetro oltre la vena stessa. Son è infrequente infine che
entro le fasce, tra la prima vena. di OliSidi di ferro e quella. marginale,
si delineino altre vene più sottili, irregolari e ,'ariamente anastomiz­
1..antesi fra loro.

Il progressivo estendersi dellc bande verso il centro dei poligoni
da essc dclimitati può portare comc estrema conseguenza alla totale
sostituzione della c facies A» con la c facies B ». Tn questi casi 'le
fessure sono marcate dalla presenza più o meno evidente delle vene di
ossidi di ferro.

Anche gli inclusi compresi entro la c faeies B:t assumollo general­
mente il colore di quest' ultima. Solo in alcuni casi si ossen'ano in essi
nuclei con il colore originario. Gli inclusi sono spesso delimitati da un
bordo di ossidi di ferro e quando si trovano ai margini di una. banda
gli ossidi di ferro delineano ulla strozzatura della banda stessa.

L'esame microscopico permette di rilevare, in accordo con P. BAOOIO

(1956), come non vi sia alcuna differenza sostanzillic fra la c facics A»
e la c faeies B. per quanto riguarda l'associazione mineralogica fon­
damentale.

La compagine è mediamente costituita per il 50% da fenocristalli
e fenoclasti di cui il 25.30% è rappresentato da plagioclasi, il 15% da
quarzo e il 7-9% da biotite; fra gli accessori primari si notano apatite,
zircone e qualche raro cristallo frammentario di ortite.

La maggior parte dei plagioclasi è costituita da albite deuterica che
sostituisce pseudomorficamente il plagioclasio primario. Quest' ultimo
è rappl·esentato da andesina di A.'I'. (AnU.H) prcsente in pochi relitti
informi. Entro l'albite sono sparse numerose piccole lamellc sel·icitiehe.
La biotite risulta trasformata in un aggregato pseudomorfo gr8llulare
di difficile risoluzione per via ottica; ove è possibile la risoluzione
questo risulta costituito da. granulazioni di ossidi di ferro, granulazioni
quarzo-feldispatiche, epidotiche. La trasformazone, che di regola im-este
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totalmente i cristalli di minOI·j dimensioni e parzialmente gli altri, inte­
ressa mediamente il 50% dei fenocristal1i biotitiei.

Da citare infine la preSCll1.8 di alcuni aggregati pseudomorfi su
originari anfiboli del tutto analoghi a quelli descritti in un precedente
;avoro (GHEZZO, 1967). Fra i minerali secondari si trovano quantità va­
riabili di calcite e talora di cloriti (termini abbastanza ferriferi sec.
ALBRE, 1962) e granulazioni e pigmentaziolli di ossidi di ferro. La
pasta di fondo è totahnenti.> devetl'ifieata con formazione di stMltt.ure
cripto e microfelsitiche e sferulitichc.

Le «facies A » e «B» differiscono invece Ilotevolmente per quanto
riguarda la pigmcntazionc e le venature di ossidi di ferro praticamente'
assenti nella « facies A» e notevolmente diffuse nella « facies B ».

Allo scopo di stabilire se esistano delle differenze pctrochimiche
nelle suddette due facies sono state eseguite quattro analisi chimiche su.
due coppie di eampioni particolarmente significativi cd analisi parziali
su altri tre campioni. La tabella l riassume i risultati di dette analisi.

Dai dati riportati in tabella 1 è possibile rilevare sensibili diffe­
renze tra le due facies e nell 'ambito di una stessa facies. Particolar­
mente variabili sono i valori del potassio, caleio, magnesio, ferro biva­
lente e trivalente, della CO~; relativamente costanti sono invece i valol'i
del sodio, titanio, alluminio, manganese e fosforo.

'rcncndo presente quanto sopra riferito sulla costanza delle para­
genesi primarie appare evidente come tali variazioni nOIl pos.<;ano essere
imputate a sostanziali differenze fra i caratteri petrografici primari
delle due facies. Tali variazioni sono invece legate alle profonde trasfor­
mazioni delle paragencsi primarie, trasformazioni dovute ad autometa­
morfosi in fase deuterica.

J...e variazioui del calcio sono imputabili al processo di albitizza-,
zione dei plagioeiasi primari. Il calcio liberato dalla reazione di sostitu­
zione può rimancre in posto lcgandosi nella calcite (di qui i valori rela­
tivamente alti rilevabili Ilei eampioni BI e A2), oppure può migrare
trasportato dai fluidi deutel'ici: il campiolle B~ è quasi privo di calcite
pur essendo i 'aibitizzaziolle notevolmente pronunciata. Che le oscilla­
zioni del calcio siano legate alle variabili quantità di calcite presente
nei vari campioni è deducibile sottraendo dal calcio totale il calcio
legato alla calcite: si ottengono dei valori che corrispondono alle quau­
tità di caleio che prcsumibilmente sono in gran parte legate nella com-
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TABELLA l - Chìmisnw - '70 ili peso.

Call1lJione A, B, A. B, B', B,

8iO, 66,91 65,37 61,63 65,50
TiO, 0,60 0,51 O~' O~5

AI,o. 16,05 15,11 H,68 15,H
Fe.o. 1,9~ 3,60 2,11 5~O 3,05 e,05 ',09
'eO 2,12 l,3e 1'- O~O 0,10 1,07 0,86

"MnO 0,01 0,01 0,06 0,04
llgO O~S 0,91 1,"9 1~1
C.O 1,85 2,H e,03 l~

~M.O 3,40 3,il 4,24 '~O ",35 3,81 3,91
.,0 3,a 4,64 3,31 3,1" 3,65 3,11 3,63
P,o. 0,14 0,13 0,16 0,16
co, 0,16 1,55 0,95 0,45 D,51 O~l

H,O- 0,32 0,36 0,52 0,36
H,O- 1,14 0,40 0,91 1,25

100,58 100,54 100,08 100,46

% ealioni

Si 63,21 6O~S 63~' 6l~
Ti 0,13 0,40 O~S O~S

AI 17,86 16,61 16,25 16,84
F.-' l~S 2,53 l,54 3,81
F.- 2,15 1,03 l,OD 0,63
'\In 0,06 0,05 0,05 0,04
]'Ig 1,24 1,35 2,09 1,84
C. 1,81 2,H 2,04 1,52
Nn 6,21 6,66 1,7'! 1,87
K 4,50 5,53 ~,O~ ~,50
p 0,11 0,10 0,12 0,13
C 0,98 1,91 1 .~" 0,58,--

100,00 100,00 100,00 100,00

P.rametri maglllaliei secondo Xi"gli

,; 301 216 307 216
.1 42,6 37,5 39,2 37,5
fm 23,0 22,5 22,5 28,1, S,O 12,~ 9,9 O,S
nlk 25,5 27,6 28,4 21,6
e/fm 0,39 0,55 0,44 0,24
k 0,42 0,45 0,34 0,36
P 0'- 0,23 0,21 0,28"... ~,6i 8,91 5,88 2,58

" 2,0 I,S I,S l,i

• O~9 0,71 0,61 0,86

I simboli A • B iudit8JIO ri..pettivamellie campiOtli della e lilofatiel A. e ddla
e lito(:lC-il'B B :..
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ponente !lnol'titiea dci relitti di plagioclasi primarI. T valori così otte·
Iluti (vedi tabella 2) sono molto simili per tutte e quattro le analisi.

Cllml), a) CliO lO!. b) CliO le- t::. = a)-b)
gato tlla CO,

A, 1,85 0,97 0,88
B, 2,74 1,97 0,77
A, 2,03 1,2.1 0,82
B, 1,50 0,57 0,93

Questi risultati confermano le osservazioni microscopiche in base
alle quali risulta che il grado di albitizzazione è equivalente in tutti e
quattro i campioni esaminati. Dal confronto per ciascuna analisi tra la
quantità di calcio totale e queUa del calcio desunto cOllle originaria­
mente legato nei solo fcnoclasti plagioclasici (costituenti mediamente
il 28% in volume della compagine e di composizione media A1l411) risul­
terebbe che solo nel campione BI il calcio legato alla calcite compensa
all' incirca la perdita in calcio dei plagioclasi albitizzati.

Non esiste ulla ben definita relazione tra il tipo di facies e le quan­
ti ti! di CO;!.

Accentuata è la variaziOlJC del potassio il quale presenta una ten­
denza ad aumental"e nella «facies B ». Poichò non è rilevabile alcun
effetto di sostituzione dei plagioclasi da parte di K-feldispato ò pre­
sumibile ehe il potassio sia distribuito in fini granulazioni di K·feldi­
spato entl"O gli aggregati cripto e microcristallini della pasta di fondo.

Sensibili sono le variazioni degli ossidi di felTo in diretta relazione
con il tipo di facies; nella «facies B» il ferro bivalente diminuisce,
mentre aumenta notevolmente il ferro trivalente; il contenuto totale in
ferro bivalente e trivalente risulta all' incirca uguale nelle due facies
per campiolli prelevati al centro delle aree costituite dalla «facies B »
(camp. Bl-B';!), mentre risulta maggiore nelle. bande rossastre interes­
sate dalle numerose vene di ossidi di ferro (camp. B 2-B3 ).

Da questi dati, tenuto conto dei caratteri fisiogra,fiei delle due
faeies, risulta come la. «facies B », diversamente da quella «A », sia
stata interessata da un processo di pRI"ziale ossidazione del ferro biva·
lente e da un variabile apporto di ferro.
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Gli nltri ossidi rimnl1gono grosso modo costanti. L'alluminio è prc-­
sente in lieve cccesso in tutti i campioni e questo è da porre in relazione
con la diffusa albitiuazione e sericitizzaziolle dei plagioclasi primari.

11 sodio presenta Ull aumcnto nella c facies B~, aumcnto peraltro
molto modesto; nei tre campioni A:-Bz-B'~ può riwncrsi pra.ticament~

costante.
In conclusione anche i dati petrochimici confermano come le dif­

ferenze fra le due facies siano da imputarsi alla mobiliuazione della
materia in conseguenza del processo deuterico post-magmatico. Di tali
differenze le più significative sono qnclle legate al processo di ossida­
zione che ha modificato il rapporto FezOs/FezOs + FeO e determinato
Ili trasfonnazione del1 'ol·iginarill. c litofacies A ~ nella c litofaeies B~.

Lc bande rossastre in precedenza descritte, che caratterizzano l'unità U4

in alcuni punti della gola di Sotto Sassa, rappresentano degli esempi
particolarmentc significativi di una fase stadiaJe del suddetto processo
di ossidazione che si è sviluppato in scnso centrifugo da le fessure di
contrazione della massa igllimbritica in via di raffreddamento.

le fessurazioni.

Le fessurazioni presenti nei vari affioramenti sono sostanzialment~

riconducibili Il. tre tipi:

a) fessurazioni subverticali connesse alle bande di ossidazione
deuterica ;

b) fessurazioni subvcrticlili prive di fasce marginali di ossi­
dazione..;

c) fessurazioni suborizzontali prive di fasce marginali di ossi··
dazione.

Le fessurazioni sub"erticaJi di cui al punto a) sono caratterizzate
dai segucnti elementi: le due superfici limiti della. fessura sono no!.evol.·
mente scabre ed ondulate e sempre perfettamente e<luivalenti; le fes·
surazioni sono delineate, come si è giù accennato, da fasce marginali di
ossidazione di spessore variabile e da venature di ossidi di ferro ad
andamento subparallclo alle superfici limiti della fessura stessa sull~

Quali sono spesso presenti delle spalmllture nerastre, a "olte lucenti, di
ematite; le tracce delle superfici di fessurazione, talora ad andamento
curvilinCQ, hanno sul pi/mo orizzontale limitato sviluppo, inwrrompen-
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dosi contro quelle di altre fessure di tipo analogo e divcr-samente
orientate.

Le fessurazioni sub\'erticali prive di fasce marginali di ossidazione
..sono caratterizzale dai seguenti elementi: non SOIlO delineate da fasce
marginali di ossidazione nè da spalmature di ossidi di ferro; sono su­
-perfici pialle, regolari, subparallele, disposte in sistemi; attraversano
·sia la «litofacics A:t che quella «B:t ed i loro inclusi, come pure le
fessure di tipo a), talol'a accompagnate da rigetti di varia cntitù;
queste fessure di tipo b) s' intersecRllO anche fra loro, talora accompa·
gnate da piccoli rigetti; sono generalmente più numerose delle fessu­
razioni del primo tipo e tra loro distanziate di 5-50 cm.

Talora sulle superfici di fessurazione subyerticali. sia di tipo a)
che b) sono presenti delle striature con andamento per lo più suboriz·
zOlltale, dol'ute a movimenti reciproci dei blocchi fessurati.

Le fessurazioni suborizzOlltali sono l'ariamente pronunciate da
punto a punto: in alcune località possono essere molto numerose e
distanziate di 1D·50 cm, in altre sono più rare e distanziate di 2-3 o
più metri.

Queste fcssure conferiscono alla lIlassa rocciosa un aspetto parago·
nabile a quello di rocce stratificflte. Si tratta di superfici piane che
attraversano in continuitù le varie colonne delimitate dalle fessure del
primo tipo. [le fessurazioni suborizzontali non sono delineate da fasce
marginali di ossidazione nè da vellature di ossidi di ferro.

Per qUflnto concerne la genesi si può già affermare che le fessura­
zioni subl'erticali del primo tipo sono chiaramente singenetiche f"SSCudo
ad esse costantemente connesso il processo deuterico di trasformazione
della c facies A:t nella c facies B:t. Le fessurazioni di tipo b) sono
posteriori alle prime e pertanto epigenetiche: la caratteristica dispo­

-sizionc in sistemi inerociantisi secondo maglie di forma rombica e la
presenza di rigetti anche sensibili (50 e più cm) delle fessure singene·
tielle (subverticali del primo tipo) provano la loro origine tcttonictl.

Anche le tessurtlzioni suhorizzontaii sono di origine tettonica 1Ion
essendo rilcvabili lungo tali superfici t1lcuuo dcgli elementi distintivi
delle fessurazioni singenetiche.

Nelle figure 2, 3 e 4 sono riporlate le plallimctrie schcmatiche di tl'C

t1ffioramenli, particolarmente significativi, che si tro,'ano lungo il letto
del torrcllte Travignolo. In esse sono indicate sitl le fessure singcneliche
che quelle di origine tettoniea, llonehè la disposizione e la conformazione
delle bande e delle piaghe costituite rispettivamente dalla c fades B:t
e dalla c faeies A :t.
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Dalle p!animetrie è possibile rilevare come le fessurazioni singe­
netiche delimitino delle al'ce poligonali di forma diversa rappresentanti
sezioni all' incirca normali alle colonne prismatiche di raffreddamento.
La forma di questi poligoni è sovente rettangolare o mellO frequente­
mente pentagonale, triangolare od esagonale.

Dal diagramma di figura 5, che l"iporta la frequenza delle colonne
di varia forma, risulta elle in due dei tre affioramenti prevalgono net.
tamente le colon De a sezione rettangolare e sono meno numerose quelle
a 3-5-6 facce; Ilell 'affiol'amento II prevalgono le colonne a sezione pen­
tagonale e sono meno numcl-ose quelle a 3-4-6 facce. Su un totale di 108
colonne, sono nettamente prevalenti quelle a sezione rettangolare (53%)
e subordinate quelle pentagonali (28ro), triangolari (14%) cd esago­
nali (5%).

Un primo confronto con la forma presentata dalle colonne di raf·
freddamento in rocce di tipo basaltico (Jer,LBT, ]879; .]AMES, 1920;
SPRl', 1962; ed altri AA.) permette di rilevare la netta differenza fra
la forma delle colonne caratteristiche delle vulcaniti ignimbritichc in
"""me e quelle delle e<""'" Msaltiehe. In qu.,.te ultime le eolonne di
raffreddamento sono infatti caratterizzate da un numero più alto di
facce (fino a 8) con prevalenza delle colonne esagonali (JAMES, 1920)
o pentagonali (BEARD, 1959).

Nette sono inoltre 1(> differenze di dim.ensioni: nelle colonne basal­
tiche il diamctl'O medio generalmente si aggira intorno a due piedi
(SPRl', 1962).

Nella unità ignimbritica U~ il diametro si aggira sui 1,5-3 m. e
raggiunge valori di 5-6 m.

L'altezza delle colonne non è valutabile non affiorando il letto
della unità ignimbritica; nelle varie sezioni naturali ed artificiali pre­
senti lungo la gola di Sotto Sassa le colonne risultano esposte per
altezze che possono superare i 30 metri.

Dai diagrammi stellari riportati in figura 6. relativi alla frequenza
delle direzioni delle fessurazioni singenetiche ed epigenetiche, si può
]'ilcvare come le fessurazioni singenctiche Ilon presentino affatto una
distl'ibuzionc statisticamente uniforme, ma come siano disposte secondo
due direzioni fondamentali [a) N 40"-60" E; b) N 30"-4-()<> Wl faccuti
fra 101'0 un angolo di circa 900,

Nei suddetti affioramenti le fessurazioni di origine tettonica sono
disposte in due sisu>mi principali facenti fm loro un angolo di circa 40".
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ed _goll.ale nel I·Il-m affioramento. A tratto e eroce, trequ_ IN
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Fig. 6. ~ }'reqU<.'1lU, delle direzioni di fessurazione. }'elIlIUruioni singenetiehe (A)
elI epigenetiebe (B) negli aftionunenli I·II·HI.
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Le direzioni di questi sistemi sono lievemente diverse nell 'affiora­
_mento I [a) N 100-200 E; b) N 300-500Wj rispetto agli affioramenti II
·e III [a) N 10"-200 W; b) N 400_600 W}.

Circa la disposizione delle fessure di raffreddamento si può inoltre
1"i1evare dalle plallimetl"ie dellc' figure 2, 3 e 4 eomc alenne siano parti­
·colarmente sviluppate per estensione orizzontale e come da queste si
dipartaJlo in direzione normale altre fessure singenetiche che suddi­
vidono la roccia nelle varie colonne prismatiehe. Questa caratteristica è
particolarmente evidente nel III affioramento, dove sono osservabili

òen tre gl'andi fessure singenetiche subparallele poste fra loro ad una
distanza variabile da 2 a. 8 metri.

T...a particolare estensione e disposizione di queste fessurazioni ap­
pare piuttosto singolal'e e problematiea, tenuto conto che le fessura­
zioni, conseguenti a fenomeni di contrazione per raffrcddamcnto, di
regola prescntano una distribuzione statisticamcnte uniforme. Il pro·
blcma rimane per il momento aperto in attesa che ulteriori l'icen;he
estese su più ampie al"Ce possano vel'ificare se quanto osservato negli
affioramenti di Sotto Sassa sulla estensione e disposizione delle fessu­
razioni singenetiche rappresenti o meno una C<l,ratteristica ricorrente
nelle unità ignimbritiche.

Allo scopo di rilevare il quadro sill1metrologico delle fessurazioni
di origine tettonica è stato eseguito uno studjo statistico delle posi­
zioni spaziali delle fessurazioni subverticali di tipo b) e di quelle subo­
rizzontali lungo la gola di Sotto Sassa.

La distribuzione spaziale degH elementi è stata riportata in proie­
..zione stereogra.fica su reticolo~ad arco equivalenti di Schmidt adottando
il metodo dei contorni.

Dal diagran~ma ottenuto (fig. 7) si può rilevare un massimo adden­
.'Slllllcnto di punti nell 'arca centrale della proiezione, corrispondente ai
piani di fessurazione suborizzontali, ed una serie di massimi e sub­
-massimi alla periferia, corrispondenti alle fessurazioni subverticali
di tipo b).

Jl diagramma risulta simmetrico se riferito alla sola posizione dei
massimi, asimmetrico sc riferito alla« densità» degli stessi; UII maggior

.addensamcllfo di punti rappresentativi sul lato destro del diagl'amma
delinea tale asimmetria dovuta al fatto che l'asse della sinciinale del
"1'ravignolo è lievemente inclinato verso ovest e al fatto che le fessura­
..zioni subverticali di tipo b), generalmente normali alle bancate ignim-
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britiehe, SOIlO conseguentemente inclinate verso est. La simmetria risul­
tante dalla posizione dei massimi è rombica e chiaramente dipendente
dalla direzione (E-W) dcII 'asse della sinclinale del Travignolo, rispetto
al quale l'area esaminata è in posizione lievemente eccentrica. Ciò aVV8-

N

w E

S
DO~'7. ~"":}é"""I'~' 7. ~<-67. !iIl\\\!llI6-'7. _ >. 7.

Fig. 7. - Posi~ione spaziale delle fessurazioni subverlieali epigenel-iche e (li quelle
suborizzolliali (complessivamente 735 misure; retieolo di Schmidt, emi­
sfero superiore).

lora l'interpretazione, in precedenza data, di ulla origine tettonica
delle fessurazioni subverticali di tipo b).

Alcune di queste sono riempite da csili vene di calcite che si trova
di regola nelle fessurazioni del sistema posto in direzione N-S, cioè in
posizione c ac ~ rispetto all 'asse B di picgamento secondo la nomen­
datura di Sander.
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I poli delle superfici di fessurazione suborizzontale cadono come si
è giù accennato nella zona centl'ale del diagramma in una area allun~

gata secondo N-S. I pWIti ricadenti nella parte centrale di tale area
corrispondono alle fessurazioni più evidenti nei vari affioramenti, cioè
a quelle subparallele alla giacitura della wlitÌl. ignimbritiea U4 • T pWlti
ricadenti nelle parti periferiche di tale area corrispondono alle fessu­
razioni più inclinate rispetto alla giacitura. dell' unità stessa. Tale
assetto delle fessure non è in accordo con una. loro gcnesi per contra­
zione della massa solidificantesi. Non può quindi essere riferito che
ad una origine tettonica.

La faciJiti! delle ignimbriti in esame alla fessurazione suborizzon­
tale in Ull quadro cinematico è probabilmente dovuta ad una anisotropia
strutturale della compagine della roccia, evidente sia all'osservazione
macroscopica, sia all' osservazione microscopica. i\1a.croscopica.mente è
ben visibile una tessitura orientata per l' isoorientamento di numerose
« fiamme» e venature di ossidi di ferro in pi<ll1i suborizzontali. Tale tes­
situra orientata microscopicamente è ben visibile in sezioni sottili, nor­
mali alla giacitura delle bancate ignimbritiche, per essere delincata da.
primari motivi pseudofluidali attualmente in buona parte mascherati
dalla accentuata cristallizzazione deuterica.

Conclusioni.

Le illustrazioni in precedenza fatte sulle varie fessurazioni delle­
ignimbl'iti riodacitiche di Sotto Sassa. e sulle loro relazioni con gli eventi
petrogenetiei e tettonici, contengono in se stesse le possibili considera­
zioni conclusive.

Pertanto, a conclusione del lavoro può avere significato solo una.
schematizzaziouc riassuntiva delle risultallze fondamentali.

Le fessurazioni delle ignimbriti paleozoichc di Sotto Sassa sono di
di tre tipi:

a) fessurazioni sub\'erticah sillgenetiche, formatesi per contra·
zione della lIlassa igllimbritica durante il suo raffreddamento, e attual­
mente delineate da bande, fortemente pigmentate da ossidi di ferro~

espressione di fasi stadiali di una intensa modificazione deuterica,
b) fessurazioni subverticali epigenetiche formatesi durante gli_

eventi plicativi di età alpina.
c) fessurazioni suborizzontali epigenetiche parimenti riferibili a

deformazioni COlluesse con I 'orogenesi alpina.
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]' uuitlÌ
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di deuteresi.

ordine gene·

r~e fessurazioni sub"crticali singenetiche suddividono
jgnimbritica U4 in colonne prismatiche di forma variabile,
voli dimensioni, disposte normalmente alla giacitura delle
ignimbritichc.

Le fessurazioni sub"crticali epigenetiche SOIlO disposte a fasci in
sistemi a «simmetria l'ambica» chiaramente ricollegabili aH 'elemeuto
tettonico fondamentale della zona, e cioè' alla «sinclinale dci Tra"i­
gnolo li.

Le fessul'1\zioni subvcl,ticali epigenetiche intersecano quelle sillge­
nctiche, talora con evidenti rigetti.

Le fessurazioni suborizmutali epigenetiche, fra loro subparallele,
costituiscono un sistema sviluppatosi per l'a.nisotropia tessitumle della
:roccia secondo la giacitura delle bancate ignimbl'iticllc.

Queste fessurazioni non sono interessate da fenomeni

Concludendo, non va sottaciuto come. le deduzioni di
"-tico, trat.te dalle fenomenologie in precedenza. illustrate, non abbiano

valore per tutte le vulcaniti del «complesso effusivo atesino », ma pos­
sano essere riferite al più a vulcaniti dello stesso complesso petrogra­
ficamcnte affini a quelle oggetto del presente lavoro. Va sottolineato in
particolare come non possano essere estese 4" sic et sempliciter» alle
19nimbriti riolitiche costituenti le llssise superiol'i, le cui «fessurazioni
-lastriformi» sono ben dh'el'se da quelle delle ignimbriti di tipo rio­
dacitico.

BIBLIOGRAFIA

AI.IIEE L. A., 1962 Rcla/ionsscllips bctween t/le mincral IISS01;;otioll, cl,cmical com·
posUioli and pllysicll/ propertics of /Ilc clllorile serics. q Am. )[incr..., \"01. 47,

11. 7,8, pp. 851·870.
Al'i1'OLINI P., 194.!J . l'arailcllis1UO dci piani di fessurazione del porfido di Lagorai.

«Studi Trclltini di Se. Nnt')J nI1110 x..XVl, Trcnto.

BAOGIO P., 1956 Geologia c pe/rografi« della Vol Tralligllolo nci dintorni tli

For/e Buso (Trentino oricn/lIle). ,,"M cm. Museo SI. Nat. Vcnezia Trid.),
allllO XIX, \'01. XI, I)P. 1·4.6.

BEARD C. N., 1959 Quanti/lItivc Study of CoiunllUlr Joillting. c Bull. Geo!. Soc.

Amer..., 70 J pp. 379·381.
D'AMICO C., GHEZZO C., 1963 - La scquenza delle vu/coniti permiane nell'area me­

ridionalc del sistema atesino (Trcntino). "Miner. Petrogr. Acta .., voI. 9,

pp. 279-306.
.l'UOAX'!'1 A., 1965· La geologio dei dintorni tlel Lago di Coldaro (Bo/tano). «Studi

TrClltilli di Se. Nat ..., \"01. XLll, Il. 1, pp. 13·54.



REW.ZIQXl FRA FESSURAZIQXE E PETROOEXESI ECC.----
81

.]o'UOA1"TI A., MORT&A."I G., 1955 . Lo. gtologia dei dilttoTll.i di llmu:tgrlO (Trtllto).
c Studi Trelltini di Se. Nat . .t, "01. XLU, n. 2, pp. 5·80.

}'UO"STI A., ULCIOItAI ]o'., 1965 - .,{nali"i alrlllturalt dtlla c: Fonll/UiWn.c di. Trt­
gWt·o.t. c Studi TrClllini di Se. Nat.), \"01. XLll, Il. 2, pp. 323·334.

-Gur.zzo C., 196i • Le ç.IMlliti paltozoicht IttU'orro cellfro-orimallll, dtl compltuo
e//uito aterillO. c Miner. Pelrogr. Acta.t, voI. Xln. In cono di lIt.amp&.

JAloIES A. V. G., 1920 - FllClor, prodllCiltli col_IIllUJr ..tnret.re iII /(I.ç(U. cJ. Geo!.),

28, pp. 4~8-469.

JD.LF.T J. H., 18;9 . Mro.r.rt'llltllt o/ oltgle o/ bUCIllic col."," ilt 1M Gkllrt'..
Ca~tIC{/.Y. c :\I in. :Mag.), 3, pp. 101-104.

S"SDER. B., 1948 • Ein/ii.I.rv.J1g in Ilit: Gt/ii,lJthnde d<!r geolog~J.e KOrper. I Teil.
Sprillgcr Ver!., pp. 1-215, Wien u. Jnnabruck.

SASDt:ll. B., 1959 - Ei.1l./ii.hrllng ill die Gelii.gehnde Ik:r geologiaci.tJ Korper. 11 Tilil.
Springer Veri., pp. \·409, Wiell. u. lnll,bruek.

SPII.\" A., 1962 • TAe oripi" 01 colalllltor joi"'illg, porlicldal'ly i" bOMU Ilott,.
c J. Geol. Soe. AWltralia), \""DI. 8, Pt. 2, pp. 191·216.

""ENZO G. A., 1962 . I.dogi.i ,.Ile litoe/mi liti Per_o-Tritu dtlÙl tOllO Ora-MolI­
10gIlQ·M. Ci.aIOlt (Alfo Adige). cStudi Trentini di Se.. Xat.), Ilnno XK..'ITX,
n. 3, pp. 35i·363.



• 1 JI

l
~

.-
• <
•

.~., JI.. ••., • ~• <; ":
.~ -

~ •
• ~•.. '" •~

"J
I





SPI ~:GAZ IONE IH;U.t\ T AVOI,A I l

J.'ig. 1·2. - f't'~~ur:l~iOlli ~iul<ctlcliehc dcline"te d:l hJ\lI\le rOlll<lllllro (c litorneh.'11 B:.) e da
,'Clluture Irrcuolnr1 di o~Killi ,li ferro.

Fig. 3. - CII"Jl Krnll(lll lIellu ,l{olH di Solto SIlK!lll: lo fCiIllurilziolii ~ill,l{clleliehe Kub"ertie'lli
dC!limituno eolonne JlriKtlIntiehe di fornili "Ilriul!ill' 1'011 ll11unRIlUlc!nlo normale alla
gincitllrn dclln hUlIcntll ilZuimbritica. lA." lIumerol!t.' fe8~urusiOlli l!uboriuontali che
illlerlll.'t:'Jlno lo colonne prillmlltiehe IlOIlO ,li oriKilie letlonicn.

Fig. 4. - Purtieolnl"ll llelln ~·iK. preeedente. C'lrnthlrillti,'o ll11petto ,Ielle tolonne delimitate
o1"lIe 'cK~llru>;lolli ~llIgclletiche: le superfici 110110 lIotevol"'ellltl llCJlbrll col irregolnri.
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